
portunità in questo senso». E ha ag-
giunto: «Occorre una nuova genetica 
italiana per il grano duro».

Lezione già digerita da Agroservice 
che ha stabilito da tempo una serie 
di collaborazioni con enti impegna-
ti proprio sul miglioramento genetico 
del grano duro e di leguminose come 
cece, pisello, lenticchia e favino: a te-
stimoniarlo sono intervenuti Lorenzo 
Rocchetti dell’Università delle Marche, 
Antonio Blanco dell’Università di Bari, 
Antonio Prodi dell’Università di Bolo-
gna e Laura Gazza del CREA.

E proprio Gazza ha ricordato l’esem-
pio virtuoso del grano Hammurabi, 
una varietà monococco costituita dal 
CREA. In questo caso la valorizzazio-
ne del prodotto da parte dell’intera fi -
liera è iniziata dal «seme» coltivato in 
base a un accordo con gli agricoltori.

Hammurabi, in virtù delle caratteri-
stiche chimiche e organolettiche, co-
me ad esempio il tenore proteico fi no 
al 20% e il basso indice di glutine (5), 
ha incontrato il favore dei consumatori 
e consente di remunerare il lavoro dei 
granicoltori entrati nella fi liera.

E per offrire agli agricoltori ancora 
più opportunità, hanno spiegato i ri-
cercatori di Isea (Giovanni Laidò, Daria 
Scarano e Laura Gazza) l’azienda, con 
il supporto del Comitato Sisma Cen-
tro Italia, ha investito 430.000 euro in 
3 nuove camere di crescita. La nuova 
realizzazione consentirà di ottenere 3 
generazioni all’anno di colture erbacee, 
riducendo i tempi della selezione tra-
dizionale (12-14 anni) di circa 3 anni.

La certifi cazione del seme

«Gli investimenti in innovazioni sono 
il futuro del settore primario − ha di-
chiarato Franco Verrascina, presidente 
nazionale di Copagri − perché consento-
no di rispondere ai consumatori sempre 
più esigenti in termini di sostenibilità e 
sicurezza alimentare». Garanzie che si 
reggono sulla tracciabilità dei processi 
e delle produzioni a partire dal seme.

«La competitività della fi liera − ha 
dichiarato Vincenzo Lenucci di Confa-
gricoltura − parte dal seme certifi cato, 
che è sinonimo di valorizzazione del 
prodotto. L’innovazione − ha prosegui-
to − va remunerata».

Pertanto «il legislatore – ha sostenu-
to Vincenzo Acquafredda, dello Studio 
legale Trevisan Cuonzo – deve trovare 
una soluzione al problema del manca-
to pagamento delle royalties» da par-
te degli agricoltori che si autoprodu-
cono il seme.

Anche secondo Paolo Carnemolla, 
presidente Federbio, il sistema delle 
deroghe all’utilizzo di seme certifi ca-
to in agricoltura biologica è diventato 
la regola disincentivando gli investi-
menti nel settore del seme bio.

«Il seme certifi cato − ha ribadito Carli − 
è il primo tassello di un sistema pro-
duttivo orientato alla qualità, all’inno-
vazione e alla tracciabilità». 

«Racchiude − ha proseguito 
Carli − i risultati della ricer-
ca e dell’innovazione vegetale 
che permettono di individuare 
varietà in grado di mantenere 
o incrementare gli standard 
produttivi nel rispetto della 
sostenibilità ambientale, ma 
anche di rispondere alla cre-
scente richiesta del mercato di 
prodotti con elevati requisiti 
nutrizionali e salutistici», gli 
unici a remunerare adegua-
tamente i produttori. •

Innovazione varietale,
chiave della redditività 

di Antonio Boschetti

Tracciabilità, ricerca innovazio-
ne vegetale, prodotti biologi-
ci, Pac e tipicità sono le paro-
le chiave attorno alle quali si 

snoda il futuro dell’agricoltura italia-
na. Lo ha affermato Tommaso Bran-
doni, presidente di Agroservice spa, 
società di San Severino Marche (Mace-
rata) che controlla lo storico marchio 
dell’industria sementiera nazionale 
Isea, durante «La giornata dell’inno-
vazione» nel settore agricolo e semen-
tiero, organizzata lo scorso 20 marzo 
insieme a Convase (Consorzio per la 
valorizzazione delle sementi) e Asso-
sementi.

«Innovare, investire e produrre − ha 
dichiarato Giampaolo Pettinari, presi-
dente di Isea − è l’unica ricetta com-
petitiva per la nostra agricoltura», ma 
può funzionare solo se è l’intera fi liera 
a puntare in questa direzione, poiché 
«tutto il nostro sistema agroalimen-
tare si trova ad affrontare sfi de com-
plicate − ha affermato Giuseppe Carli, 
presidente di Assosementi − dai nuovi 
competitor mondiali che producono a 
prezzi molto competitivi, al cambia-
mento climatico, fi no alle richieste dei 
consumatori, sempre più esigenti in 
termini di qualità e sostenibilità del-
le produzioni».

Investire per innovare
«Ricerca, innovazione e conoscenza − 

ha continuato Claudio Campagna di 
Convase − sono le armi con 
cui possiamo vincere queste 
sfi de».

A ribadire il ruolo fonda-
mentale della conoscenza ci 
ha pensato Luigi Cattivelli 
del CREA: «Per l’Italia − ha 
dichiarato − non è possibi-
le diventare un grande Paese 
agricolo senza il know how 
di quello che coltiviamo. Il 
sequenziamento del genoma 
del frumento duro (ormai ul-
timato ndr) è una grande op-

 ● 20 MARZO, CONVEGNO A SAN SEVERINO MARCHE Miglioramento 
genetico, tracciabilità, 
certifi cazione 
e sostenibilità 
consentono di pagare
i produttori: è emerso 
durante la Giornata 
dell’innovazione voluta 
da Isea Agroservice

Un momento dell’evento organizzato da Isea a San Severino 
Marche
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